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^4 vendo dato luogo in un Giornaletto, alla 
cui compilazione io presiedo, al Carme del Va- 
leriana in onore di Flavio Ostilio fondatore di 
cotesta cospicua Città, Carme da me voltato in 
versi italiani, ardisco umiliarne un esemplare 
alla S. V. , sicuro che si degnerà riguardare 
benignamente una poesia di patrio argomento , 
fatta italiana da un suddito del suo immorta- 
le Concittadino. 

Nella speranza che alla S. V. piaccia non 
solo di perdonarmi , ma di accettare pur 1 anco 
la mia umile servitù, questa devotamente le of- 
fro , e mi onoro di protestarmi 

di V. S. 



Vevotiss. ed ossequiosiss. Servitore 
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3^on perchè del mio canto innamorate 
Gli plaudan le cortesi anime , o cara . 
Abbiait del mondo i donni 1' armonìa 
Del Piério poeta ; a lor fu bello , 
Ogni mercè negando a lunghi all'anni , 
Sol córre il fruito del sudore onesto 
Del Bellunese: non perchè più gravi 
Sovrastino sciagure , anzi 1' estrema , 
Che sol forse mancava , a Pindo appressi , 
Or che ne vien dagli ultimi Morìni 
11 nemico d'Apollo e delle Muse 
Allo scettro di Roma , onde un sol raggio 
Non riluca di spene all' Arti belle ; 
Io tacerò di Flavio Ostilio i fatti 
Memorandi a'nepoti, e al cicco obblio 
Queir* egregio garzone abbandonando , 
Non fiderò le sue leggiadre imprese 
Della cetra alle corde. Ella saluti 
Chi primo in cerchia di turrite mura 
Chiuse la patria mia , chi dielle un nome , 
Che , se dono di forti eterno dura , 
Vincerà 1' efferate onte del Tempo. 

Ma che prima dirò 7 che poi ? qual filo 
Avran le tele della Musa mia 
In sul fin dell' ordito ? Io forse al canto 
Darò le penne , rammentando i duri 
Ludi di Marte , e le nemiche squadre 
Sulla patria irruenti , al par di greve 
Nembo che mova dalle valli inferite 
De* Carni, o scenda dalle balze Alpino 
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De' Norici , o dai monti aspri dei Reti? 

O dirò la procella armata a telo 

Di Teutonica mende , a tuoni, a lampi, 

A saette tremende al pio colono, 

Che di stragi funeste accompagnata 

Si riversò sulla città novella, 

Ne assalse il muro , ne riempì la fossa 

Di nefando diluvio , e le scoverte 

Fondamenta bruttò d'empia lordura? 

Rabbia straniera nocque tanto'. E Tu, 

Fior de' gagliardi , con sicura fronte 

Vedesti la ruma,* e per le case, 

Per le mogli , pe' figli disnudando 

Il ferro dil'ensor di liberiate 

Co' tuoi più fidi ti sacrasti a morte. 

Sol del tuo forte braccio ebber puntello 

Le patrie moli, e de' tuoi forti il braccio 

Col tuo puguò, quando la valle amena 

Della tua Piave securar ti piacque 

Dagli Alpini torrenti : impaurite 

Dall'ombra lunga di m ili' aste e mille 

S'arretrar l'onde, e le ribebbe il fonte. 

Bello il vederti imperalor di schiere 
Combattenti co' petti , e star nel mezzo 
Di guerrier' mille , vincitori o vinti 
Ma cadenti guerrier' ! dentro dal vallo , 
O nell'aperto arringo immobilmente 
Contrastavi al nemico, e intorno un lago 
Ti facevi di sangue. E se mal chiuse 
Erano al tuo pensìer le meditate 
Scorribande dell'oste, all'improvviso 
L'alpe premendo col favor dell'ombre, 
Signoreggiavi glorioso il loco 



Invidiato. Come folgor piomba, 
Precipitavi allor sul campo avverso 
Non parato alle pugne; e del notturno 
Aere i silenzi 'nterrompea il lamento 
Del Terisco ferito , e le convalli 
Echeggiavan dì strida, e l'alte nevi 
£ le cupe acque sì tingeano in rosso. 

Al cessar della strage , e quando Italia 
Il Sol della vittoria illuminava , 
Dalle vette de' monti rotolavano 
F.n ormi sii mi sassi , onde costrutte 
Furo le infami rocche torreggiatiti 
Sino alle nubi : ed il guerrier s' avea 
Da te , suo Duce , della preda il frutto , 
E la catena del nemico avvinto. 
Così di gemme , e vestimenta , e d' oro 
Oltramontano s'arricchiva il prode, 
Che seguia tuo vessillo. Ah, non sia lido, 
Cui tal gloria non giunga ! £ al par si dica , 
Che al nemico dai valli attorneggiato , 
Ove più lunghe si forbì a le chiome , 
J.a man ponevi entro i capei, squassando 

L' empia cervice sin che fosse doma. 
E , con la lode del valor , la fama 

Di quanto ei fu tremendo s' infuturi. 

E te ricordin le remote genti 

Or Cavaliero che da rio perìglio 

Salva la patria , or paludato Eroe 

Che le dà pace, e ne rinverde i campi. 

Tu con bello ardimento eri '1 guerriero 

Difensor degl' Italici confini ; 

Tu le terre amenissime dì borghi 

E termini spargevi; e al patrio fiume 



Largivi un nome; e ili crudeli mostri ' 
Fiaccavi l' ira , e dal tuo strai trafitte 
Le più orrende cadeau boriche belve. 

Quel tempo ancor sì non è fatto antico , 
Che la fama non duri c lo spavento 
Di un immane cinghiai. Funesto il morso 
Era di quel ringhioso , e tante a morte 
Umane vite travolgea , che i lieti 
Campi e le valli, ove apparia quel crudo, 
Fea diserti il terror. Quei che del sangue 
Mai non furono avari iu faccia all'oste, 
Che non fe' bianchi , nè mutò di loco 
L' ira del Carno fero , o dell' invitto 
Liburno , o la minaccia onde s' indraca 
La Teutonica razza, impalliditi 
Sol vedea 1* affossato occhio del mostro. 
Con le forze del fulmine sull'armi 
S'accavallava, impenetrabil cuojo 
Opponendo agli acciari , e le falangi 
Neil' arringo di Marte agglomerate 
Traversando , qual vìa. Terra non v' era 
O solcata d'aratro, o chiusa in selva, 
O rotta in rupi, che non fosse sua. 
Tanto potea con la terribil' ugna , 
E sì sdrucian le maledette sanne! 
Ma un sol cofpo l'uccise. Esperimento 
Fece la belva di un più forte: Ostilio 
Folgor di guerra , e V indomabil fiera 
Folgor di rabbia si scontraro: allora 
Lei , che intronava ,di grugniti orrendi 
L'aiir pauroso, che arrotava al duro 
Tronco de' cerri il dente , inaridìa 
L' erbe col tocco , e di cavalli e cani 



E d' uomini facea crudo macello , 
Vidcsì al suol prostesa avvoltolarsi 
Tre volte e quattro; di rovente ferro 
Poscia le impronte ne la gran ferita 
Mostrò , clic tutta le parca nel mezzo 
Della pancia supina $ e finalmente 
Diede gli ultimi crolli , c giacque morta. 

Te salutano a lieti e grandi evviva , 
Flavio , i compagni d' arme , e Semidivo 
Altri ti grida , altri di laudi e d' inni 
Onor ti dona , ed altri il tuo bel nome 
O ne' cottici segna, o in marmo incide. 
E di che onor non ti fe' degno il prode , 
Pio, gentile Scrtorio? A te lo scudo, 
A te 1 asta , a le diede aurea collana 
Quel generoso , e fra le genti sue 
Ti volle ei si , che di sua man li diede , 
Romano donalor , lauro e destriero. 
Nè fu pago. Per lui di Flavio il nome 
Suonò sull'are di Laureuzia, e corse 
Quel suon pe' campi, e la dolcissim' Eco 
All' onda dell' Anasso innamorata 
Quel nome rlpeteo , si eh' oggi ancora 
Erra quel suono sovra i campi e '1 lìume. 
Ma la Volgca legione e la Latina, - 
Come delle romane aquile al guardo 
Vider di ferro e di valore armarsi 
Sol uno, e solo di nefanda strage 
Far superba vendetta , tutte quante 
Gridar : sol Uno viro ha vinto ; un solo 
Il viro sia , da cui nomar ne piaccia 
La novella città. Così quel viro ■ 
Quell'uno andò per cento bocclié e cento. 



E Virano ebbe nome il bel paese , 
Che i posteri, siccome all'uso piacque, 
Nella lingua del sì disser Belluno. 

Intanto noi, degeneri nepoli 
E cittadini ingrati, 1 cari avanzi 
Di Flavio nostro lasceremo in loco , 
Ove la sepolcral lampada è mula, 
Ove i suoi Mani non conforta un sasso , 
» Che dislingua le sue dalle infinite 
Ossa , che in terra e in mar disperde il Tempo ? 
Ventila Notte colle sue negre ah 
Quelle reliquie venerande : e 1* alto 
Autor di nostra gente , il generoso 
Padre della Città , cui fama eterna 
Consentiranno i Cieli ( ov' è decreto 
All'onor delle Chiavi UN SUO GRAN FIGLIO) 
Giacerà senza che il consoli un'aura 
Di umana lode , eh' agli Estinti il sonno 
Molce, e dell'Ombre le querele accheta 7 

Ma già la tua virtù d' invide sortì 
Mena, o Flavio, trionfo; e poi eh' a' sagri 
Fenati riede il cener tuo , dì luce 
Brillano i marmi della nobil' urna 
Onorala di plauso. In umil parte 
Non fìa tua stanza: prezioso incarco 
Agli omeri sarai de' più gentili 
Tuoi cittadini, che nell'ampio foro 
T'ergeranno sublime. E Tu, sorretto 
Da colonne di Paro , il coturnato 
Piede premendo sovra cippo altero, 
Del maestoso tuo guardo soave , 
Padre ed Eroe, consolerai tua Figlia. 
Ed ella, la gentil Belluno, in vista 
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Dì tanto Padre si dirà felice , 

E dal tuo nome sino al dì guardata 

In che fia sciolto di sue leggi il mondo. 

E se lei piaccia di chiamar col nome 
Caro a' vetusti , o di novella voce 
Si faccia dono all' immortai regina 
Delle Piavesi valli, un'indivisa 
Gloria i nomi di Flavio e di Belluno 
Fia che accompagni. I suoi garzoni, c 1 fiore 
Delle sue donzellette in uobil gara 
La gentilezza del leggiadro ingegno 
Tutta porranno in darti onore ; e il loco , 
Ove tu giaci , più che avello un' ara 
Sarà , cui sempre un vergine disio 
Vuol di fiori novelli incoronata. 

E quando Februo fia che chieggia i molli 
Piali di Favonio, e di lor'ala 
Batta all'Alpe di nevi orrida il fianco 
Allenendo il crudele aere del verno , 
Ecco 1* orgie notturne , e di Lieo 
La devota famiglia in vaghi cori , 
Che nel ritorno dell' antiquo rito , 
A suon di dolci tibie emulo al canto , 
Delle feste e de' giuochi ai di saluta. 
Allor nel cavo di sottil corteccia 
Nelle forme del volto effigiata 
Le sue care sembianze asconda al vago 
La pudica donzella , e '1 vago a lei. 
Ella il tesoro delle bionde chiome 
Copra d' elmo lucente , ed egli 'n vesta 
Di gentil forosella al fianco adatti 
Leggiadramente la conocchia , e fili. 
Altri si piaccia nel salir su l'unto 
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Colmo d'otri gonfiali, altri s'allegri 

Guidando i balli , ed altri , a suon di trombe 

E nel fragor dell 7 armi, s'arrovelli 

Con le muraglie , in che conficca indarno 

La fragil'asta. Vedi alto i destrieri 

Levar la pompa de' superbi crini , 

Gloriando nel duce onde incarnati 

Sono gli omeri ignudi. A lor non pende 

Lacci uól da lato, che puntello al piede 

Faccia del giovili giuocator: dì sella 

Non unepa , Ostilio, li giovasti al corso; 

E i tuoi nepoti de' costumi tuoi 

Tal si fan speglio, eli' alla sola aita 

Di sua fortezza il cavatici' s'affida. 

Né fia che splenda della Piave in riva, 
Impallidito dall'Aquario il Sole, 
Senza clic corra ne' diletti ludi 
La Bellunese giovenlule, ed alzi 
Intorno a' monumenti a Te sagrali 
Della letizia il grido, e sciolga il voto. 
Forte eri, Ostilio; e solo i torli a grado 
Hanno il cimento del dillìcil corso: 
Che '(3 Iti ì prodi in ordinata schiera 
Si difilauo al palio : ad altri incontro 
Spingesi a giuoco un fantoccion che '1 tardi , 
Ad altri inciampo il sena Iorio Ostello 
Fa degli angoli suoi; l'asta percote 
O del Palagio il fianco , od attraversa 
Le cenciose minuge all' importuno 
Spaventacelo ben tal che par persona , 
E i corsieri a galoppo , a slanci , a scaglio 
S' avvenlan tutti agli ultimi ripari. 
La mela c un' alto muro ; e il cavaliere , 
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Che la guadagna , di un' arsiccio abete 
Difende il capo al volator destriero. 
Frangesi all'urto il leguo enorme , e il fòro 
Delle spezzate travi al suon rimbomba. 
Aìlor chi ha voce la solleva al cielo , 
Chi ha marti batte palma a palma , e premio 
E' un bianco panno al vincitor , cui forse 
la porpora dei re saria meu cara- 
Altri v' è poi , che in tanto impeto , in tanta 
Necessità d' equilibrar sè stesso 
Valor non ebbe quant' avea desio , 
E, caduto dagli omeri cui volle 
L' agio negalo de' sicuri arcioni , 
Fra l'immonda fanghiglia al popol tutto 
Fa di se mostra obbrobriosa , e move 
Gli umani petti e le colonne al riso. 

Intanto l' aste , che di Quinzio il ludo 
Empìon di lampi , van cedendo il loco 
All'asta del più. forte avvalorata 
Dai clamor' del teatro : e quegli estolle 
In pria la destra vincitrice; innanzi 
li simulacro tuo di lauri adorno 
Poi largo sparge vino e latte j e guida 
I corsier' baldi ; e al nume tuo sagrate 
Gode disporti al pie palme e corone. 



